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Introduzione tratta dall’Enciclopedia Treccani online. Le metropoli e la vita dello spirito di Georg Simmel 

(v., 1903) è riconosciuto come il testo classico della riflessione sui rapporti fra modernità e città, un crocevia 

che merita qui uno spazio particolare. Per il filosofo e sociologo tedesco, parlare della vita nella metropoli 

significava parlare direttamente della società moderna: non solo si ritrovano dunque nel saggio, in una sintesi 

ricca, i temi dell'analisi della modernità sparsi in tutta la sua produzione, ma questi stessi temi vengono 

declinati in modo esplicito in relazione all'urbanizzazione, mentre altrove la connessione è implicita. È utile 

segnalare questo fatto, perché in generale, per molta letteratura successiva, il riferimento alla condizione 

urbana nell'analisi della modernità è implicito. 

Il tono particolare della vita spirituale nella grande città moderna è dato dalla varietà di relazioni e dal ritmo 

accelerato rispetto ai centri tradizionali più piccoli. Alla diversità e al sovraccarico di stimoli l'individuo 

reagisce sviluppando capacità analitiche, selezionando le esperienze e proteggendosi da coinvolgimenti 

emotivi profondi. Come era già avvenuto in modo autonomo grazie allo sviluppo dell'economia monetaria di 

cui da sempre è stata sede la città, si diffondono orientamenti di calcolo, di riduzione della qualità a quantità, 

di esclusione di quanto non può essere abbracciato da operazioni logiche. Le forme di adattamento della vita 

di relazione compongono una gamma che va dal riserbo alla superficialità, alla diffidenza, all'avversione. 

Queste forme di dissociazione sono in realtà le condizioni per le possibilità di esistenza di un tessuto 

associativo complesso. La permanente incapacità di selezione e adattamento costituisce la condizione 

psicologica dell'individuo blasé, un tipo metropolitano che paga con la svalutazione del mondo oggettivo 

l'eccessiva esposizione a stimoli. La partecipazione a cerchie sociali differenziate, la ricerca di opportunità 

economiche in nuove nicchie inesplorate, la tensione fra affermazione di una propria personalità e sviluppo di 

una cultura oggettivata che 'cresce fuori di ogni vita personale' spingono in modo contraddittorio a una 

individuazione che per essere riconosciuta può arrivare al limite dell'eccesso e della preziosità. I temi 

dell'individuazione in tensione con l'impersonalità, dell'indebolimento dei gruppi primari, della segmentazione 

e del conflitto di ruolo che derivano dalla differenziazione delle relazioni sociali, come temi della cultura della 

grande urbanizzazione, saranno ripresi o riscoperti da una vasta letteratura. 

Conviene però segnalare qui almeno un altro saggio di Simmel, dedicato alla figura dello straniero, che 

integra l'analisi della condizione metropolitana. Lo straniero - non il viandante che viene e se ne va - è 

membro del gruppo, ma in una posizione particolare. Presente ma non radicato, egli esprime insieme 

vicinanza e lontananza, indifferenza e impegno. È meno vincolato e più libero nel suo giudizio, e con lui si 

hanno rapporti più astratti dal momento che si spartiscono solo certe qualità più generali. Ne deriva una 

costellazione di possibilità ambivalenti, che implicano rischi, pregiudizi e pericolosità, ma anche possibilità di 

commisurare le situazioni a ideali più generali e a richiami oggettivi. La figura dello straniero, o dell'estraneo, 

assume il significato di archetipo della condizione moderna dell'uomo della metropoli. 

                                                      
1
 Titolo originale: Die Großstädte und das Geistesleben, Dresden, Petermann, 1903. 
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I temi di Simmel, come si è detto, sono stati spesso ripresi in modo diretto o implicito, oppure in forme 

diverse sono stati riscoperti da molti; in ogni modo, si intrecciano con altri percorsi della successiva analisi 

sociologica e antropologica.  

 

 

I problemi più profondi della vita moderna scaturiscono dalla pretesa dell'individuo di pre-

servare l'indipendenza e la particolarità del suo essere determinato di fronte alle forze pre-

ponderanti della società, dell'eredità storica, della cultura esteriore e della tecnica - l'ultima 

metamorfosi della lotta con la natura che l'uomo primitivo deve condurre per la sua esisten-

za fisica. 

Che il secolo XVIII abbia fatto appello alla liberazione da tutti i legami del passato negli am-

biti dello Stato, della religione, della morale e dell'economia, per lasciar sviluppare libera-

mente la buona natura originaria, ciò che è uguale in tutti gli uomini; che il secolo XIX, oltre 

alla semplice libertà, abbia fatto appello alla particolarità dell'uomo e della sua prestazione, 

quella particolarità che deriva dalla divisione del lavoro, che rende il singolo imparagonabile 

a qualunque altro e a volte indispensabile, ma che lo vincola anche ad una maggiore com-

plementarità con gli altri; che Nietzsche nella lotta senza quartiere degli uni contro gli altri, o 

il socialismo proprio nel tenere a freno questa lotta, abbiano visto le condizioni per il pieno 

sviluppo degli individui - ebbene, in tutto ciò agisce lo stesso motivo fondamentale: la resi-

stenza del soggetto a venir livellato e dissolto all'interno di un meccanismo tecnico-sociale. 

Se si interrogano i prodotti della vita specificamente moderna a proposito della loro interio-

rità, se si interroga il corpo della cultura, per così dire, a proposito della sua anima - come 

ora intendo fare per le nostre metropoli -, la risposta dovrà cercare di scoprire l'equazione 

fra i contenuti individuali e sovraindividuali della vita a cui queste formazioni sociali danno 

luogo: in altre parole, dovrà indagare i movimenti con cui la personalità si adegua alle forze 

ad essa esterne. 

La base psicologica su cui si erge il tipo delle individualità metropolitane è l'intensificazione 

della vita nervosa, che è prodotta dal rapido e ininterrotto avvicendarsi di impressioni este-

riori e interiori. 

L'uomo è un essere che distingue, il che significa che la sua coscienza viene stimolata dalla 

differenza fra l'impressione del momento e quella che precede; le impressioni che perdura-

no, che si differenziano poco, o che si succedono e si alternano con una regolarità abitudi-

naria, consumano per così dire meno coscienza che non l'accumularsi veloce di immagini 

cangianti, o il contrasto brusco che si avverte entro ciò che si abbraccia in uno sguardo, o 

ancora il carattere inatteso di impressioni che si impongono all'attenzione. Nella misura in 
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cui la metropoli crea proprio queste ultime condizioni psicologiche - ad ogni attraversa-

mento della strada, nel ritmo e nella varietà della vita economica, professionale, sociale essa 

crea già nelle fondamenta sensorie della vita psichica, nella quantità di coscienza che ci ri-

chiede a causa della nostra organizzazione come esseri che distinguono, un profondo con-

trasto con la città di provincia e con la vita di campagna, con il ritmo più lento, più abitudi-

nario e inalterato dell'immagine sensorio-spirituale della vita che queste comportano. 

Ciò innanzitutto permette di comprendere il carattere intellettualistico della vita psichica 

metropolitana, nel suo contrasto con quella della città di provincia, che è basata per lo più 

sulla sentimentalità e sulle relazioni affettive. Queste ultime si radicano negli strati meno 

consci della psiche e si sviluppano innanzitutto nella quieta ripetizione di abitudini ininter-

rotte. La sede dell’intelletto, invece, sono gli strati trasparenti, consci e superiori della nostra 

psiche. L'intelletto è la più adattabile delle nostre forze interiori: per venire a patti con i 

cambiamenti e i contrasti dei fenomeni non richiede quegli sconvolgimenti e quei drammi 

interiori che la sentimentalità, a causa della sua natura conservatrice, richiederebbe necessa-

riamente per adattarsi ad un ritmo analogo di esperienze. 

Così il tipo metropolitano - che naturalmente è circondato da mille modificazioni individua-

li,- si crea un organo di difesa contro lo sradicamento di cui lo minacciano i flussi e le di-

screpanze del suo ambiente esteriore: anziché con l'insieme dei sentimenti, reagisce essen-

zialmente con l'intelletto, di cui il potenziamento della coscienza, prodotto dalle medesime 

cause, è il presupposto psichico. Con ciò la reazione ai fenomeni viene spostata in quell'or-

gano della psiche che è il meno sensibile ed il più lontano dagli strati profondi della perso-

nalità. 

Questo intellettualismo, che intendiamo come una difesa della vita soggettiva contro la vio-

lenza della metropoli, si ramifica e si interseca con molti altri fenomeni. 

Le metropoli sono sempre state la sede dell'economia monetaria, poiché in esse la moltepli-

cità e la concentrazione dello scambio economico procurano al mezzo di scambio in se 

stesso un'importanza che la scarsità del traffico rurale non avrebbe mai potuto generare. 

Ma economia monetaria e dominio dell'intelletto si corrispondono profondamente. A en-

trambi è comune l'atteggiamento della mera neutralità oggettiva con cui si trattano uomini 

e cose, un atteggiamento in cui una giustizia formale si unisce spesso a una durezza senza 

scrupoli. 

L'uomo puramente intellettuale è indifferente a tutto ciò che è propriamente individuale, 

perché da questo conseguono relazioni e reazioni che non si possono esaurire con l'intellet-

to logico - esattamente come nel principio del denaro l'individualità dei fenomeni non en-
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tra. Il denaro infatti ha a che fare solo con ciò che è comune ad ogni cosa, il valore di scam-

bio, che riduce tutte le qualità e le specificità al livello di domande che riguardano solo la 

quantità. 

Tutte le relazioni affettive tra le persone si basano sulla loro individualità, mentre quelle in-

tellettuali operano con gli uomini come se fossero dei numeri, come se fossero elementi di 

per sé indifferenti, che interessano solo per il loro rendimento oggettivamente calcolabile. E’ 

in questo modo che l'abitante della metropoli si rapporta con i suoi fornitori o con i suoi 

clienti, con i suoi servi e spesso anche con le persone che appartengono al suo ambiente 

sociale e con cui deve intrattenere qualche relazione, mentre in una cerchia più stretta l'ine-

vitabile conoscenza delle individualità produce una altrettanto inevitabile colorazione affetti-

va del comportamento, che va al di là del mero inquadramento oggettivo della relazione in 

ter mini di prestazione e controprestazione. 

Sul piano economico-psicologico, l'essenziale qui è che in condizioni più primitive si produ-

ce per un cliente che ordina la merce, così che produttore e cliente si conoscono recipro-

camente. La metropoli moderna, al contrario, vive quasi esclusivamente della produzione 

per il mercato, cioè per clienti totalmente sconosciuti, che non entrano mai nel raggio visua-

le del vero produttore. 

Questo fa sì che l'interesse di entrambe le parti diventi di una spietata oggettività; il loro e-

goismo economico, basato sul calcolo intellettuale, non deve temere nessuna distrazione 

che provenga dall'imponderabilità delle relazioni personali. E questo è evidentemente in 

una corrispondenza così stretta con l'economia monetaria che domina nelle metropoli - e-

liminandovi ogni resto di produzione per l'autoconsumo e di scambio immediato di merci, e 

riducendo sempre di più il contatto diretto col cliente - che nessuno saprebbe dire se sia la 

disposizione intellettualistica dell'animo a spingere verso l'economia monetaria, oppure se 

sia quest'ultima a determinare la prima. 

Sicuro è solo che la forma della vita metropolitana è l'humus migliore per questa relazione 

di influenza reciproca; il che del resto potrebbe essere illustrato da quel detto del più noto 

storico della costituzione inglese: quello per cui, nel corso di tutta la storia dell'Inghilterra, 

Londra non avrebbe mai agito come il cuore del suo paese, avrebbe agito spesso come il 

suo cervello, e sempre, in ogni caso, come il suo portafogli! 

In un tratto apparentemente insignificante della superficie della vita convergono - il che è 

caratteristico - le stesse tendenze psichiche. Lo spirito moderno è diventato sempre più 

calcolatore. All'ideale delle scienze naturali, quello di trasformare il mondo intero in un 

calcolo, di fissarne ogni parte in formule matematiche, corrisponde l'esattezza calcolatrìce 
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della vita pratica che l'economia monetaria ha generato; solo quest'ultima ha riempito la 

giornata di tante persone con le attività del bilanciare, calcolare, definire numericamente, 

ridurre valori qualitativi a valori quantitativi. 

Il carattere calcolatore del denaro ha introdotto nelle relazioni fra gli elementi della vita una 

precisione, una sicurezza nella definizione di uguaglianze e disuguaglianze, una univocità 

negli impegni e nei contratti, come quella che è prodotta esteriormente dalla diffusione 

generalizzata degli orologi da tasca. Ma sono le condizioni della metropoli ad essere causa 

e effetto di questo tratto caratteristico. 

Le relazioni e le faccende del tipico abitante della metropoli tendono infatti a essere 

molteplici e complesse: con la concentrazione fisica di tante persone dagli interessi così 

differenziati, le relazioni e le attività di tutti si intrecciano in un organismo così ramificato che 

senza la più precisa puntualità negli accordi e nelle prestazioni il tutto sprofonderebbe in un 

caos inestricabile. Se tutti gli orologi di Berlino si mettessero di colpo a funzionare male 

andando avanti o indietro anche solo di un'ora, tutta la vita economica e sociale sarebbe 

compromessa molto a lungo. A questo poi si aggiungerebbe -cosa irrilevante solo in 

apparenza - l'ampiezza delle distanze, che farebbe di ogni attesa e di ogni appuntamento 

mancato una perdita di tempo irreparabile. Di fatto, la tecnica della vita metropolitana non 

sarebbe neppure immaginabile se tutte le attività e le interazioni non fossero integrate in 

modo estremamente puntuale in uno schema temporale rigido e sovraindividuale. 

Ma anche qui si evidenzia ciò che costituisce il nucleo di queste riflessioni: il fatto che se si fa 

scendere uno scandaglio nelle profondità della psiche a partire da un punto qualunque 

della superficie dell'esistenza, e per quanto questo punto possa apparire legato solo a tale 

superficie, i tratti più banali appaiono infine connessi direttamente con le scelte ultime che 

riguardano il senso e lo stile della vita. 

La puntualità, la calcolabilità e l'esattezza che le complicazioni e la vastità della vita 

metropolitana impongono non stanno solo nella più stretta relazione con il suo carattere 

economico-monetario e intellettualistico, ma non possono fare a meno di colorare anche i 

contenuti della vita e favorire l'esclusione di tutti quei tratti ed impulsi irrazionali, istintivi e 

sovrani, che vorrebbero definire da sé la forma della vita anziché riceverla dall'esterno come 

in uno schema rigidarnente prefigurato. 

E’ pur vero che delle esistenze fieramente autonome caratterizzate in questo modo non 

sono affatto impossibili in città: ma queste rappresentano il contrario del tipo di vita che 

essa rappresenta. E ciò spiega l'odio appassionato per la metropoli di personaggi come 

Ruskin e Nietzsche - personaggi che trovano il valore della vita solo in ciò che è unico e non 



6 
 

si lascia definire in modo univoco per tuttì, e per i quali, perciò, dalla stessa fonte sgorgano 

sia l'odio per l'economia monetaria che quello per l'intellettualismo. 

Gli stessi fattori che attraverso l'esattezza e la precisione minuta della forma di vita sono così 

confluiti in una forma di estrema impersonalità tendono, d'altro canto, a produrre un risulta-

to estremamente personale. 

Forse non esiste alcun fenomeno psichico così irriducibilmente riservato alla metropoli come 

l'essere blasé. Innanzitutto, questo carattere è conseguenza di quella rapida successione e 

di quella fitta concentrazione di stimoli nervosi contraddittori, dai quali ci è sembrato deri-

vare anche l'aumento dell'intellettualismo metropolitano; tanto è vero che le persone scioc-

che e naturalmente prive di vita intellettuale non tendono affatto a essere blasé. 

Così come la smoderatezza nei piaceri rende blasé perché sollecita costantemente i nervi a 

reazioni così forti che questi alla fine smettono di reagire, allo stesso modo anche le impres-

sioni più blande impongono a chi è sciocco o inerte, con la velocità e la contraddittorietà 

del loro alternarsi, delle risposte tanto violente da sbatacchiarlo per così dire di qua e di là, 

in modo tale da mobilitare anche le sue ultime riserve vitali, senza che egli abbia modo, ri-

manendo nello stesso ambiente, di raccoglierne di nuove. 

Questa incapacità di reagire a nuovi stimoli con l'energia che competerebbe loro è proprio il 

tratto essenziale del blasé. un tratto che, a ben vedere, già ogni bambino della metropoli 

mostra in confronto ai bambini di un ambiente più tranquillo e meno stimolante. 

Ma a questa fonte fisiologica del carattere blasé che contraddistingue le metropoli se ne u-

nisce una seconda, che deriva dall'economia monetaria. L'essenza dell'essere blasé consiste 

nell'attutimento della sensibilità rispetto alle differenze fra le cose, non nel senso che queste 

non siano percepite come sarebbe il caso per un idiota - ma nel senso che il significato e il 

valore delle differenze, e con ciò il significato e il valore delle cose stesse, sono avvertiti co-

me irrilevanti. Al blasé tutto appare di un colore uniforme, grigio, opaco, incapace di susci-

tare preferenze. Ma questo stato d'animo è il fedele riflesso soggettivo dell'economia mo-

netaria, quando questa sia riuscita a penetrare fino in fondo. Nella misura in cui il denaro 

pesa tutta la varietà delle cose in modo uniforme ed esprime tutte le differenze qualitative 

in termini quantitativi, nella misura in cui il denaro con la sua assenza di colori e la sua indif-

ferenza si erge a equivalente universale di tutti i valori, esso diventa il più terribile livellatore, 

svuota senza scampo il nocciolo delle cose, la loro particolarità, il loro valore individuale, la 

loro imparagonabilità. Le cose galleggiano con lo stesso peso specifico nell'inarrestabile 

corrente del denaro, si situano tutte sullo stesso piano, differenziandosi unicamente per la 

superficie che ne ricoprono. 
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A volte questa coloritura - o sarebbe meglio dire scoloritura - delle cose, che è prodotta 

dalla loro equivalenza col denaro, può essere impercettibile; si percepisce bene però nel 

rapporto che ha il ricco con gli oggetti che può comperare, e forse già nel carattere com-

plessivo che lo spirito pubblico ora dappertutto attribuisce a tali oggetti. 

E per questo motivo che le metropoli, che sono la sede privilegiata degli scambi monetari, e 

dove quindi il fatto che ogni cosa sia un oggetto potenziale di acquisto si impone in tutt'al-

tra misura che in ambienti più ristretti, sono anche la vera patria del blasé. Nell'essere blasé 

culmina, per così dire, l'effetto di quella concentrazione di uomini e cose che eccita l'indivi-

duo alle massime prestazioni nervose; con l'incremento puramente quantitatívo delle stesse 

condizioni questo effetto si capovolge nel suo contrario, cioè in quel singolare fenomeno di 

adattamento del blasé per cui i nervi scoprono la loro ultima possibilità di adeguarsi ai con-

tenuti e alle forme della vita metropolitana nel vietarsi di reagire - una possibilità in cui l'au-

toconservazione di certe nature si dà al prezzo di svalutare l'intero mondo oggettivo, il che 

infine fa sprofondare inevitabilmente la stessa personalità in un sentimento di analoga sva-

lutazione. 

Ciascuno affronta individualmente questa forma di esistenza, e in qualche modo ne decide, 

ma la sua autoconservazione nei confronti della metropoli gli chiede d'altro canto un atteg-

giamento di natura sociale non meno negativo. Da un punto di vista formale, si potrebbe 

definire l'atteggiamento spirituale con cui gli abitanti della metropoli si rapportano gli uni 

con gli altri come riservatezza. In realtà, se al continuo contatto esteriore con una infinità di 

persone dovesse corrispondere la stessa quantità di reazioni interiori che si verifica in una 

città di provincia, dove ciascuno conosce quasi tutti quelli che incontra e dove si ha un rap-

porto effettivo con ognuno, ciascuno di noi diverrebbe interiormente del tutto disintegrato, 

e finiremmo per trovarci in una condizione psichica insostenibile. 

E’ in parte questa condizione psicologica, e in parte la legittima diffidenza verso gli elementi 

della vita metropolitana con cui abbiamo contatti sporadici, a costringerci a quel riserbo a 

cui è dovuto il fatto che spesso per anni non conosciamo neppure di vista i nostri vicini, e 

che ci fa apparire così spesso freddi e insensibili all'abitante della piccola città. 

In effetti, se non erro, il versante interiore di questo riserbo esteriore non è soltanto indiffe-

renza ma, più spesso di quanto non siamo disposti ad ammettere, una tacita avversione, 

una reciproca estraneità, una repulsione che al momento dì un contatto ravvicinato, e a pre-

scindere dall'occasione, può capovolgersi immediatamente in odio e in aggressione. 

Tutta l'organizzazione interna di un sistema di relazioni così estese riposa su una gerarchia 

altamente differenziata di simpatie, indifferenze ed avversioni, a volte fugaci, a volte duratu-
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re. La sfera dell'indifferenza non è così grande come potrebbe apparire a prima vista; l'atti-

vità della nostra psiche risponde infatti a quasi ogni impressione proveniente da un altro es-

sere umano con una sensazione in qualche modo determinata, e solo l'inconsapevolezza, la 

fugacità e la mutevolezza delle sensazioni paiono infine sintetizzarsi in indifferenza. In realtà 

quest'ultima sarebbe tanto innaturale quanto sarebbe insopportabile la confusione di una 

suggestione reciproca indiscriminata, e da entrambi questi pericoli tipici della metropoli ci 

preserva l'antipatia, lo stadio latente e preliminare dell'antagonismo pratico, che produce 

quelle distanze e quel voltar le spalle senza cui la forma di vita metropolitana non potrebbe 

affatto esser praticata: le misure e le miscele dell'antipatia, il ritmo del suo apparire e scom-

parire, le forme in cui viene appagata - tutto ciò forma un'unità inscindibile nella condotta di 

vita metropolitana con i motivi che, in senso stretto, tendono a uniformare gli individui: così 

ciò che in questa forma di vita appare immediatamente come dissociazione è in realtà sol-

tanto una delle forme elementari di socializzazione. 

Questa riservatezza, con la sua sfumatura di celata avversione, pare tuttavia ancora una 

forma o un rivestimento di una più generale essenza spirituale della metropoli. Questa con-

cede infatti all'individuo un genere e un grado di libertà personale di cui non esiste l'uguale 

in nessuna altra situazione: e con ciò ritorniamo ad una delle grandi tendenze di sviluppo 

della vita in società in quanto tale, una delle poche per le quali possiamo indicare una for-

mula quasi universale. 

Lo stadio originario delle formazioni sociali, che si riscontra sia nelle formazioni storiche sia 

in quelle che si vanno plasmando sotto i nostri occhi, è quello di una cerchia relativamente 

piccola, con una forte chiusura verso le cerchie vicine, estranee o in qualche modo antago-

niste, ma con una coesione così stretta al suo interno da permettere al singolo solo un rag-

gio d'azione limitato sia per lo sviluppo delle sue qualità particolari sia per movimenti liberi e 

responsabili. Così iniziano gruppi politici e famigliari, partiti, associazioni religiose; l'auto-

conservazione di unioni molto giovani richiede dei limiti severi e un'unità fortemente con-

centrata, e non può quindi concedere all'individuo nessuna libertà e nessuna particolarità di 

sviluppo, tanto interiormente quanto esteriormente. 

Ma a partire da questo stadio l'evoluzione sociale si muove contemporaneamente in due 

direzioni differenti e tuttavia complementari. Nella misura in cui il gruppo cresce - nel nu-

mero, nello spazio, per importanza e contenuti di vita - la sua unità interna immediata si al-

lenta, la nettezza dei suoi confini originari viene mitigata da relazioni e connessioni con altri 

gruppi; e contemporaneamente l'individuo guadagna una libertà di movimento che va ben 

oltre i vincoli posti dapprima dalla gelosia del gruppo, e sviluppa una specificità e una pecu-
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liarità che sono rese possibili e necessarie dalla divisione sociale del lavoro all'interno del 

gruppo ingrandito. 

Secondo questo schema si sono sviluppati lo Stato e il cristianesimo, corporazioni e partiti 

politici e infiniti altri gruppi, anche se , ovviamente condizioni e forze particolari possono 

modificarne lo schema generale. 

Ad ogni modo questo schema mi sembra riconoscibile chiaramente anche nello sviluppo 

dell'individualità nella vita cittadina. La vita della piccola città, nell'antichità come nel Medio 

Evo, imponeva al singolo tali limiti di movimento e di relazione all'esterno, e di indipenden-

za e differenziazione all'interno, che l'uomo moderno vi avrebbe l'impressione di soffocare- 

e ancora oggi l'abitante della metropoli che si trasferisca in una città di provincia avverte 

qualcosa di analogo, almeno per quanto riguarda la qualità dei limiti. Quanto più piccola è 

la cerchia che forma il nostro ambiente, e limitate sono le relazioni che ne oltrepassano i 

confini, tanto più ansiosamente questa cerchia sorveglia le prestazioni, la condotta e le con-

vinzioni dell'individuo affinché nulla di troppo peculiare - quantitativamente e qualitativa-

mente -faccia saltare il quadro d'insieme. 

Da questo punto di vista, la polis antica sembra aver avuto esattamente il carattere della cit-

tà di provincia. Il fatto che la sua esistenza fosse permanentemente minacciata da nemici 

vicini e lontani generava quella coesione ferrea nelle relazioni politiche e militari, quella sor-

veglianza del cittadino da parte del cittadino, quella gelosia della comunità nei confronti del 

singolo, per cui la vita autonoma di quest'ultimo era così piena di vincoli che questi poteva 

rivalersi, tutt'al più, solo con l'esercizio di un potere dispotico all'interno della propria casa. 

L'immenso movimento, l'effervescenza, la singolare vivacità della vita ateniese si spiegano 

forse col fatto che un popolo di persone orientate come poche altre allo sviluppo della pro-

pria individualità si trovò a lottare contro la permanente pressione interna ed esterna di una 

cittadina che tendeva naturalmente a reprimerla. Ciò produceva un'atmosfera di tensione in 

cui i più deboli venivano tenuti a freno e i più forti stimolati a dar prova di sé con passione. 

Proprio in questo modo fiorì ad Atene ciò che, senza poterlo meglio definire, si deve desi-

gnare come l’ ”universalmente umano” nello sviluppo spirituale della nostra specie. 

Questa è infatti la connessione di cui qui si afferma la validità storica e oggettiva: i contenuti 

e le forme più ampi e universali della vita sono intimamente connessi con quelli più indivi-

duali; entrambi hanno la loro comune radice, ma anche il loro comune avversario, nelle 

formazioni e nei gruppi ristretti che sono costretti dal bisogno di autoconservazione ad op-

porsi sia a ciò che è vasto e universale al di fuori di loro, sia a ciò che si muove liberamente 

ed è individuale al loro interno. 
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Come nel feudalesimo l'uomo “libero" era colui che era soggetto al diritto del paese, vale a 

dire al diritto della cerchia sociale più vasta, e non-libero era chi attingeva il proprio diritto 

solo dalla cerchia ristretta di relazioni feudali, che escludeva i diritti più ampi, così oggi, in un 

senso sublimato e raffinato, l'uomo metropolitano è “libero" in confronto alle piccinerie e ai 

pregiudizi che limitano l'orizzonte di chi vive nella città di provincia. 

Il riserbo e l'indifferenza reciproci - i presupposti spirituali delle cerchie più ampie - non so-

no mai avvertiti più fortemente nei loro effetti sull'indipendenza dell'individuo che nella più 

densa confusione della metropoli, dove la vicinanza e l’angustia dei corpi rendono più sen-

sibile la distanza psichica. Ed è solo l'altra faccia di questa libertà il fatto che a volte non ci si 

senta da nessuna parte così soli abbandonati come nel brulichìo della metropoli: qui come 

altrove, non è detto affatto che la libertà dell'uomo si debba manifestare come un senti-

mento di benessere nella sua vita affettiva. 

Non è solo la grandezza immediata del territorio e della popolazione a far sì che la metro-

poli, in virtù della correlazione universale che sussiste tra l'aumento della cerchia e la libertà 

interna ed esterna della persona, sia la sede ideale di quest'ultima: al di là della loro ampiez-

za, le metropoli sono il luogo del cosmopolitismo. Una volta che sia superata una certa so-

glia, il raggio visuale, le relazioni economiche, personali, spirituali e il perimetro ideale della 

città aumentano in progressione geometrica - un po' come si sviluppano i patrimoni, per cui 

al di là di un certo ammontare la proprietà tende a crescere da sé in progressione accelera-

ta. Ogni incremento acquisito non è staffetta di un uguale incremento successivo, ma di uno 

più ampio; ogni filo che se ne dirama ne aggancia sempre altri, proprio come nella città l'u-

nearned increment della rendita fondiaria porta al proprietario guadagni automaticamente 

crescenti grazie al semplice aumento del traffico. 

La quantità della vita si traduce immediatamente in qualità e carattere. La sfera di vita della 

città di provincia si conclude sostanzialmente in essa e con essa. Per la metropoli, invece, è 

decisivo il fatto che la sua vita interiore si espande in onde concentriche su di un'ampia area 

nazionale o internazionale. Weimar non prova nulla in contrario, perché il suo significato era 

legato a singole personalità ed è morto con loro, mentre la metropoli è caratterizzata pro-

prio dall'essenziale indipendenza anche dalle sue personalità più importanti - il che rappre-

senta il contraltare e il prezzo dell'indipendenza che il singolo gode nel suo seno. 

L'essenza più significativa della metropoli sta in questa grandezza funzionale che trascende 

le sue frontiere fisiche: la sua efficacia si riflette sulla sua vita e le dà peso, rilievo, responsa-

bilità. Come un uomo non si esaurisce nei confini del suo corpo o dello spazio che occupa 

immediatamente con le sue attività, ma solo nella somma degli effetti che si dipanano a 
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partire da lui nel tempo e nello spazio, allo stesso modo anche una città esiste solo nell'in-

sieme degli effetti che vanno oltre la sua immediatezza. Solo questo rappresenta il vero vo-

lume in cui il suo essere si esprime. 

Già questo suggerisce di non intendere la libertà individuale, che è il complemento logico e 

storico di questa ampiezza di orizzonti, solo in senso negativo, come mera libertà di movi-

mento e assenza di pregiudizi e chiusure filistee- l'essenza di questa libertà è che l'elemento 

peculiare e incomparabile che ogni natura, in definitiva, possiede si manifesti nella configu-

razione della vita. Che noi seguiamo le leggi della nostra natura - e la libertà consiste pro-

prio in questo - risulta in modo evidente e persuasivo ai nostri occhi e a quelli degli altri solo 

nella misura in cui le espressioni di questa natura si distinguono effettivamente da quelle 

altrui; solo la nostra inconfondibilità comprova che il nostro modo di esistere non ci è stato 

imposto da altri. 

Le città sono anzitutto le sedi della divisione del lavoro più sviluppata; in questo campo 

producono fenomeni estremi come a Parigi, ad esempio, la proficua professione del Qua-

torzième persone individuabili attraverso cartelli apposti sul portone di casa, che all'ora di 

pranzo si tengono pronte vestite di tutto punto per poter essere chiamate rapidamente là 

dove ci si trovi in tredici a tavola. 

Mano a mano che si espande, la città offre sempre di più le condizioni fondamentali della 

divisione del lavoro: una cerchia che per la sua grandezza è capace di accogliere una gran-

de e variegata quantità di prestazioni, mentre contemporaneamente la concentrazione degli 

individui e la loro concorrenza per gli acquirenti costringe ciascuno a specializzarsi in modo 

tale da non rischiare di essere sostituito da altri. 

Il punto decisivo è che la vita urbana ha trasformato la lotta con la natura per il cibo in una 

lotta per l'uomo: che la posta in palio non viene data dalla natura, ma dall'uomo. Qui infatti 

non si tratta solo della specializzazione, di cui si è detto, ma di qualcosa di più profondo: del 

fatto che l'offerente deve cercare di suscitare bisogni sempre nuovi e sempre più specifici 

nelle persone a cui si rivolge. La necessità di specializzare la propria prestazione per trovare 

una fonte di guadagno non ancora esaurita, una funzione non facilmente sostituibile, spinge 

a differenziare, raffinare e arricchire i bisogni del pubblico - il che del resto porta evidente-

mente e necessariamente ad una differenziazione personale crescente all'interno del pub-

blico stesso. 

E ciò conduce, a sua volta, alla individualizzazione spirituale delle qualità psichiche in senso 

stretto, cui la città dà occasione in virtù della sua ampiezza. Una serie di cause è evidente. 

Innanzitutto, la difficoltà di mettere in risalto la propria personalità all'interno delle dimen-
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sioni della vita metropolitana. Dove l'aumento quantitativo del valore e dell'energia ha toc-

cato il limite, si ricorre alla particolarizzazione qualitativa per poter attirare su di sé in qual-

che modo, grazie alla stimolazione del senso delle differenze, l'attenzione del proprio am-

biente: ciò che finisce per portare alle eccentricità più arbitrarie, alle stravaganze tipicamente 

metropolitane della ricercatezza, dei capricci, della preziosità, il cui senso non sta più nei 

contenuti di tali condotte, bensì solo nell'apparire diversi, nel distinguersi e nel farsi notare - 

il che in definitiva rimane per molti l'unico mezzo per salvare, attraverso l'attenzione degli 

altri, una qualche stima di sé e la coscienza di occupare un posto. 

Nello stesso senso agisce del resto un altro elemento impercettibile, i cui effetti finiscono 

però per sommarsi e diventare ben visibili: la brevità e la rarità degli incontri che, in confron-

to alle relazioni quotidiane della piccola città, sono concessi a ciascuno. La tentazione di 

presentarsi in modo arguto, conciso, possibilmente caratteristico, è infatti straordinariamen-

te più forte in questo caso che là dove la frequenza e la durata degli incontri fornisce a cia-

scuno un'immagine inequivocabile della personalità dell'altro. 

Ma il motivo Più Profondo per cui è proprio la metropoli che favorisce la tendenza alla mas-

sima individualità dell'esistenza personale - e non importa se ciò avvenga sempre in modo 

giustificato o con successo - mi pare il seguente: lo sviluppo della cultura moderna si carat-

terizza per la preponderanza di ciò che si può chiamare lo spirito oggettivo sullo spirito 

soggettivo; in altre parole, nel linguaggio come nel diritto, nella tecnica della produzione 

come nell'arte, nella scienza come negli oggetti di uso domestico, è incorporata una quanti-

tà di spirito al cui quotidiano aumentare lo sviluppo spirituale dei soggetti può tener dietro 

solo in modo incompleto, e con distacco sempre crescente. 

Se consideriamo l'immensa quantità di cultura che si è incorporata negli ultimi cent'anni in 

cose e conoscenze, in istituzioni e in comodità, e la paragoniamo con il progresso culturale 

degli individui nel medesimo lasso di tempo - anche solo nei ceti più elevati - fra i due pro-

cessi si mostra una terrificante differenza di crescita, e addirittura, per certi versi, un regresso 

della cultura degli individui in termini di spiritualità, delicatezza, idealismo. 

Questa sproporzione è essenzialmente effetto della crescente divisione del lavoro; questa 

richiede infatti al singolo una prestazione sempre più unilaterale, il cui più alto potenzia-

mento determina spesso un deperimento della sua personalità complessiva. In ogni caso, 

l'individuo è sempre meno all'altezza dello sviluppo lussureggiante della cultura oggettiva. 

Forse meno nella coscienza che nei fatti, e nei confusi sentimenti che ne derivano, l'indivi-

duo è ridotto ad una quantité nègligeable, ad un granello di sabbia di fronte a un'organiz-
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zazione immensa di cose e di forze che gli sottraggono tutti i progressi, le spiritualità e i va-

lori, trasferiti via via dalla loro forma soggettiva a quella di una vita puramente oggettiva. 

Occorre appena ricordare che le metropoli sono i veri palcoscenici di questa cultura che ec-

cede e sovrasta ogni elemento personale. Qui, nelle costruzioni e nei luoghi di insegnamen-

to, nel miracoli e nel comfort di una tecnica che annulla le distanze, nelle formazioni della 

vita comunitaria e nelle istituzioni visibili dello Stato, si manifesta una pienezza dello spirito 

cristallizzato e fattosi impersonale così soverchiante che - per così dire - la personalità non 

può reggere il confronto. Da una parte la vita le viene resa infinitamente facile, poiché le si 

offrono da ogni parte stimoli, interessi, modi di riempire il tempo e la coscienza, che la 

prendono quasi in una corrente dove i movimenti autonomi del nuoto non sembrano nep-

pure più necessari. Dall'altra, però, la vita è costituita sempre di più di questi contenuti e 

rappresentazioni impersonali, che tendono a eliminare le colorazioni e le idiosincrasie più 

intimamente singolari; così l'elemento più personale, per salvarsi, deve dar prova di una sin-

golarità e una particolarità estreme: deve esagerare per farsi sentire, anche da se stesso. 

La atrofia della cultura individuale dovuta all'ipertrofia di quella oggettiva è una delle ragioni 

dell'odio feroce che i predicatori dell'individualismo estremo, a cominciare da Nietzsche, nu-

trono per le metropoli, ma anche una ragione del fatto che essi siano così appassionata-

mente amati proprio nelle metropoli, dal momento che appaiono al loro abitante i profeti e 

i redentori della sua nostalgia inappagata. 

Se ci chiediamo quale sia la posizione storica di queste due forme di individualismo, en-

trambe alimentate dalle condizioni quantitative della grande città (l'indipendenza individua-

le e lo sviluppo dell'originalità o peculiarità personale), la metropoli acquista un valore del 

tutto nuovo nella storia universale dello spirito. 

Il diciottesimo secolo aveva trovato l'individuo avvolto in relazioni politiche e agrarie, corpo-

rative e religiose, che lo violentavano e avevano perduto ogni significato: restrizioni che im-

ponevano all'uomo, per così dire, una forma innaturale e delle ineguaglianze che ormai da 

tempo erano avvertite come ingiuste. In questa situazione si levò l’appello alla libertà e 

all'uguaglianza - la fede nella completa libertà di movimento dell'individuo in tutti i rapporti 

sociali e spirituali, che avrebbe fatto emergere in tutti quel nocciolo di nobiltà comune posto 

in ognuno dalla natura e deformato dalla storia e dalla società. Accanto a questo ideale li-

berale, nel diciannovesimo secolo se ne è sviluppato un altro, da un lato per opera di Goe-

the e del romanticismo, dall'altro a causa della divisione economica del lavoro: l'ideale per 

cui gli individui, liberati dai legami storici, si debbono anche distinguere tra loro. Non più l’ 

“uomo universale” in ogni singolo individuo, ma proprio l'unicità e la insostituibilità qualitati-
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va del singolo sono ora i depositari del suo valore. Nella lotta e negli intrecci mutevoli fra 

questi due modi di concepire il posto del soggetto all'interno della totalità si svolge la storia 

esteriore e interiore del nostro tempo. 

La funzione delle metropoli è di fornire uno spazio per il contrasto e per i tentativi di conci-

liazione di queste due tendenze, nella misura in cui le loro condizioni specifiche sono - co-

me abbiamo mostrato occasione e stimolo per lo sviluppo di entrambe. Con ciò esse acqui-

stano una posizione unica, carica di significati incalcolabili, nello sviluppo della realtà spiritu-

ale e si rivelano come una di quelle grandi formazioni storiche in cui le correnti contrappo-

ste che abbracciano l'insieme della vita si uniscono e si dispiegano con pari dignità. 

Ma con ciò - indipendentemente dal fatto che le loro singole manifestazioni possano o me-

no piacere - esse fuoriescono dalla sfera di fronte a cui avremmo il diritto di porci nell'atti-

tudine del giudice. Nella misura in cui queste potenze sono intrecciate organicamente nelle 

radici e nelle fronde dell'intera vita storica di cui facciamo parte nell'effimera durata di una 

cellula, il nostro compito nei loro confronti non è quello di accusare o di perdonare: solo 

quello di comprendere. 

 


